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E’ comparsa in questi giorni nelle librerie una pregevole monografia su Alessandrina Maria da Costa (1904-1955), la mistica portoghese beatificata da Giovanni Paolo II il 25 aprile 2004 (Giulio Giacometti – Piero Sessa – Eugenia Signorile, La gloria dell’Uomo dei dolori nel sorriso di Alexandrina, Edizioni Segno, Tavagnacco 2005, 426 pp.). L’iniziativa editoriale intende valorizzare così il cinquantesimo anniversario della scomparsa di Alessandrina, offrendo alla meditazione, in una sintesi originale e completa, la visione della vita e la dottrina sapienziale donate dal Sacro Cuore di Gesù e dal Cuore Immacolato di Maria alla “crocifissa di Balasar”. 

Il libro si articola in nove parti, a loro volta suddivise in vari capitoli. La prima parte, dopo una scheda biografica, illustra gli straordinari “doni mistici” di cui Alessandrina fu insignita; la seconda tratta della “vita mistica” della veggente di Balasar; la terza della sua “gioia”; la quarta del suo rapporto con Maria santissima; la quinta delle sue relazioni con la Trinità beata; la sesta del culto eucaristico; la settima e l’ottava della sua devozione al Sacro Cuore di Gesù; la nona parte, infine, costituisce un “florilegio del diario autografo” di Alessandrina.

In verità tutto il volume – a parte la scheda biografica – è un’antologia di testi della grande mistica attorno ai temi sopra elencati, fino all’epilogo e all’appendice, che intendono offrire al lettore ricchi stimoli di attualizzazione spirituale.

Molto utile è la bibliografia conclusiva, articolata in due paragrafi: libri che citano Alessandrina, e libri su Alessandrina. La bibliografia non considera invece i numerosi articoli dedicati da varie riviste alla veggente di Balasar.

Il volume si raccomanda alla lettura, specialmente se essa verrà condotta alla luce della chiave interpretativa offerta dal Servo di Dio Giovanni Paolo II nell’omelia della beatificazione. Collegandosi alla domanda rivolta da Gesù a Pietro: “Mi ami tu?”, e alla risposta dell’apostolo: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”, il Papa ha sintetizzato così la spiritualità della nuova beata: “La sua vita può riassumersi in questo dialogo d’amore. Permeata e ardente di questa ansie d’amore, Alessandrina non vuole negare nulla al suo Salvatore: forte di volontà, accetta tutto per mostrargli che lo ama. Sposa di sangue, rivive misticamente la passione di Cristo e si offre come vittima per i peccatori, ricevendo la forza dell’eucaristia che diventa l’unico cibo dei suoi ultimi tredici anni di vita... Nell’esempio della beata Alessandrina, espresso nella trilogia ‘soffrire, amare, riparare’, i cristiani possono trovare lo stimolo e la motivazione per nobilitare tutto ciò che la vita ha di doloroso e di triste attraverso la prova d’amore più grande: sacrificare la vita per chi sia ama”.

